31 Gennaio  2016

IV domenica del tempo ordinario

Unità Pastorale di Montecavolo-Salvarano
perdono. Chi ama accetta se stesso e gli altri: non è superbo, vanitoso, invidioso, ingiusto, adirato ed egoista. Chi ama è lo specchio più fedele di Dio. 

L’amore, tuttavia, non può essere preteso. Fa parte di un rapporto costruito sulla fiducia e sulla reciprocità del dono. Gli abitanti di Nazaret subordinano la propria fede ai miracoli. Non sono poi così diversi da alcuni

credenti “tiepidi”. Sono molto restii a riconoscere in Gesù, il figlio di Giuseppe, il Messia prefigurato dal profeta Isaia. La nuda verità pronunciata da Gesù li riempie di sdegno. In loro l’orgoglio insano ha il sopravvento. Perdono un'occasione. Gesù non si scompone: passa tra di loro e prosegue il suo cammino. L’amore non può indugiare: ci sono tanti uomini e donne da raggiungere e da amare, prima di ritornare nel grembo dell’Amore, in Dio.

PROFETI DI DIO 

Sono attorno a noi anche oggi, Signore, i tuoi profeti. Coloro che ci consegnano il tuo messaggio di gioia, potente, stringente, imperituro. Messaggio che tendiamo a sfuggire,  impegnati a seguire sirene di moda, vizi innocenti, scuse di normalità. 

Eppure tu continui a inviarci i tuoi portavoce.

Santi o peccatori, loquaci o discreti, 

raffinati o popolari. 

Ogni fratello può avere parole o gesti che profumano di te, invitandoci a guardare un cielo che ci ricorda la meta 

e la strada per raggiungerla.   

Dacci occhi attenti, Signore, 

per riconoscerli tra le pieghe del quotidiano.

Dacci orecchie sensibili,  per ascoltare i loro preziosi consigli. 

Dacci mente aperta,  per convertire le nostre certezze sbagliate. 

Dacci l’incoscienza di fidarci di loro,

anche quando il mondo viaggia in direzione contraria, o siamo tentati dal torpore dell’ordinaria tranquillità. 

I tuoi profeti credono in un mondo migliore, 

e lo costruiscono pazientemente, mattone dopo mattone, a forma di te.  

I tuoi profeti conservano la fantasia e l'innocenza di bambini: guardando la loro meraviglia davanti all’esistente potremmo sentire, in fondo al cuore, la nostalgia di te.

Montecavolo-Salvarano
Domenica 24 gennaio 2016
Ore   8:00
Messa Montecavolo
Ore 10.00
Messa Salvarano 
Ore 11:15
Messa Montecavolo (+Soci defunti del circolo ANSPI)
Lunedì 25 gennaio

Ore   6:30
Preghiera delle lodi

Ore  7:00
Messa 

Martedì 26 gennaio

Ore   6:30
Preghiera delle Lodi

Ore 21:00
Messa  (+Bigliardi Tonino Eliseo, Luigi, Rosa, Odino e Giovanna Ferrari)
Mercoledì 27 gennaio

Ore   6:30
Preghiera delle lodi

Ore 19:00
Messa Montecavolo Giovedì 28 gennaio

Ore 18:00
Adorazione

Ore 18:30
Preghiera dei vespri

Ore 19:00
Messa (+Cesare Morelli)

Venerdì 29 gennaio
Ore 18:30
Preghiera dei Vespri 
Ore 19:00
Messa Montecavolo 
Sabato 30 gennaio

Ore 18:30
Preghiera dei Vespri

Ore 19:00
Messa Montecavolo (+Angela e Umberto) 
DOMENICA 31 gennaio

IV DEL TEMPO ORDINARIO

Messa con la Scuola Materna

Una Comunità

di Profeti
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 ACCOGLIERE
Geremia è chiamato da Dio ad essere profeta delle nazioni (prima lettura); Gesù si presenta come il profeta che compie la sua missione nel modo voluto da Dio (vangelo); la Chiesa è una comunità di profeti. Ma che cosa vuol dire essere profeta?

Il profeta: un essere-contro per amore
Il profeta è la coscienza critica del popolo, una coscienza critica non tanto in nome della ragione, quanto in nome della parola di Dio. Il profeta perciò è un «essere-contro» (prima lettura); egli smaschera, ovunque si trovino, le subdole complicità del male: denuncia i vizi del popolo, la falsità del culto, gli abusi di potere, ogni forma di idolatria, di ingiustizia, di «catturazione» di Dio.
La denuncia profetica è «giudizio di Dio» sulle vicende umane e insieme comunicazione del suo santo volere. E’ sempre perciò un invito alla conversione del cuore, personale e collettiva. E opera di un amore appassionato per gli uomini e per Dio.
Il profeta è il difensore degli oppressi, dei deboli, degli emarginati; sempre dalla loro parte; è la loro voce; è la voce di chi non ha voce; è chiamato ad essere responsabile di Dio di fronte agli uomini e responsabile degli uomini di fronte a Dio.
Il profeta è l’uomo della speranza. La denuncia del male non lo inacidisce; egli guarda avanti con fiducia. Nei momenti più duri della storia del popolo eletto (deportazioni, esilio, sofferenze) le parole del profeta sono parole di consolazione e di fiducia. Denunciata l’infedeltà del popolo, il profeta annuncia la fedeltà di Dio, su cui si fonda solidamente la speranza.
Il profeta è l’uomo della «alleanza». E un uomo che ha visto Dio: non certo Dio in se stesso. Dio resta sempre al di là, è sempre un Dio «nascosto». Il profeta vede ciò che Dio fa, vede il suo piano di amore, fa una lettura divina degli eventi umani.
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COLLETTA
O Dio, che nel profeta accolto dai pagani e rifiutato in patria manifesti il dramma dell'umanità che accetta o respinge la tua salvezza, fà che nella tua Chiesa non venga meno il coraggio dell'annunzio missionario del Vangelo. Per il nostro Signore Gesù Cristo...
Amen. 
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 LITURGIA 
DELLA PAROLA 

Prima Lettura  Ger 1,4-5.17-19
Ti ho stabilito profeta delle nazioni
Dal libro del profeta Geremia  
Nei giorni del re Giosìa, mi fu rivolta questa parola del Signore:
«Prima di formarti nel grembo materno, ti ho conosciuto, prima che tu uscissi alla luce, ti ho consacrato; ti ho stabilito profeta delle nazioni.
Tu, dunque, stringi la veste ai fianchi,
àlzati e di’ loro tutto ciò che ti ordinerò;
non spaventarti di fronte a loro,
altrimenti sarò io a farti paura davanti a loro.
Ed ecco, oggi io faccio di te come una città fortificata, una colonna di ferro e un muro di bronzo contro tutto il paese, contro i re di Giuda e i suoi capi, contro i suoi sacerdoti e il popolo del paese.
Ti faranno guerra, ma non ti vinceranno,
perché io sono con te per salvarti».    

Parola di Dio.
Rendiamo grazie a Dio
Salmo Responsoriale  Dal Salmo 70
Rit. 
La mia bocca, Signore, 
racconterà la tua salvezza
In te, Signore, mi sono rifugiato,
mai sarò deluso. Per la tua giustizia, liberami e difendimi, tendi a me il tuo orecchio e salvami.

R.


Sii tu la mia roccia, una dimora sempre accessibile; hai deciso di darmi salvezza:
davvero mia rupe e mia fortezza tu sei!
Mio Dio, liberami dalle mani del malvagio.




R.
Sei tu, mio Signore, la mia speranza,
la mia fiducia, Signore, fin dalla mia giovinezza. Su di te mi appoggiai fin dal grembo materno, dal seno di mia madre sei tu il mio sostegno.

R.

La mia bocca racconterà la tua giustizia,
ogni giorno la tua salvezza. Fin dalla giovinezza, o Dio, mi hai istruito e oggi ancora proclamo le tue meraviglie. R.
 
Seconda Lettura  1 Cor 12,31-13,13 Rimangono la fede, la speranza, la carità; ma la più grande di tutte è la carità.
Dalla prima lettera di san Paolo apostolo ai Corìnzi   
Fratelli, desiderate intensamente i carismi più grandi. E allora, vi mostro la via più sublime.
Se parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non avessi la carità, sarei come bronzo che rimbomba o come cimbalo che strepita.
E se avessi il dono della profezia, se conoscessi tutti i misteri e avessi tutta la conoscenza, se possedessi tanta fede da trasportare le montagne, ma non avessi la carità, non sarei nulla. E se anche dessi in cibo tutti i miei beni e consegnassi il mio corpo, per averne vanto, ma non avessi la carità, a nulla mi servirebbe.
[ La carità è magnanima, benevola è la carità; non è invidiosa, non si vanta, non si gonfia d’orgoglio, non manca di rispetto, non cerca il proprio interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode dell’ingiustizia ma si rallegra della verità. Tutto scusa, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta.
La carità non avrà mai fine. Le profezie scompariranno, il dono delle lingue cesserà e la conoscenza svanirà. Infatti, in modo imperfetto noi conosciamo e in modo imperfetto profetizziamo. Ma quando verrà ciò che è perfetto, quello che è imperfetto scomparirà. Quand’ero bambino, parlavo da bambino, pensavo da bambino, ragionavo da bambino. Divenuto uomo, ho eliminato ciò che è da bambino.
Adesso noi vediamo in modo confuso, come in uno specchio; allora invece vedremo faccia a faccia. Adesso conosco in modo imperfetto, ma allora conoscerò perfettamente, come anch’io sono conosciuto. Ora dunque rimangono queste tre cose: la fede, la speranza e la carità. Ma la più grande di tutte è la carità! ]
Parola di Dio.
Rendiamo grazie a Dio
Canto al Vangelo   Lc 4,18
Alleluia, alleluia.
Il Signore mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare ai prigionieri la liberazione. 
Alleluia.
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Vangelo  
Lc 4,21-30
Gesù come Elia ed Eliseo è mandato non per i soli Giudei.

Dal vangelo secondo Luca
In quel tempo, Gesù cominciò a dire nella sinagoga: «Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato». 
Tutti gli davano testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia che uscivano dalla sua bocca e dicevano: «Non è costui il figlio di Giuseppe?». Ma egli rispose loro: «Certamente voi mi citerete questo proverbio: “Medico, cura te stesso. Quanto abbiamo udito che accadde a Cafàrnao, fallo anche qui, nella tua patria!”». Poi aggiunse: «In verità io vi dico: nessun profeta è bene accetto nella sua patria. Anzi, in verità io vi dico: c’erano molte vedove in Israele al tempo di Elìa, quando il cielo fu chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu una grande carestia in tutto il paese; ma a nessuna di esse fu mandato Elìa, se non a una vedova a Sarèpta di Sidòne. C’erano molti lebbrosi in Israele al tempo del profeta Eliseo; ma nessuno di loro fu purificato, se non Naamàn, il Siro».
All’udire queste cose, tutti nella sinagoga si riempirono di sdegno. Si alzarono e lo cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del monte, sul quale era costruita la loro città, per gettarlo giù. Ma egli, passando in mezzo a loro, si mise in cammino.
 Parola del Signore    Lode a te, o Cristo.

Carità, il nome dell’amore secondo Dio 

«Deus caritas est». Dio è amore. Non a caso papa Benedetto XVI ha iniziato una trilogia di encicliche sulle virtù teologali - fede, speranza, carità – dall’ultima. Quella che, secondo San Paolo nel meraviglioso inno ascoltato oggi, è «la più grande di tutte». 

È la virtù che più ci avvicina al mistero di Dio, quello che un giorno «vedremo faccia a faccia». Lui che ci conosce «prima di formarci nel grembo materno», ci consacra «prima di uscire alla luce», ha in mente un grande progetto per noi, ci rende forti come «colonne di ferro e muri di bronzo» e ci garantisce di essere con noi «per salvarci», come manifestò al profeta Geremia. 

San Paolo è ancor più variegato e profondo nel narrare le caratteristiche della carità: rispetto, sincerità, fiducia, speranza benevolenza, altruismo, magnanimità, sopportazione, 
